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Palazzo Chigi critica le «pressioni di altri organi statali» 

Tv oscurale? Il governo 
se la prende col pretore 

«Né decreto, né supplenze. Ma una legge organica» 
Ma il magistrato replica: «Nessuna invasione di campo, ho solo applicato una norma voluta dal legista- L 
tore* - Le reazioni del gruppo Berlusconi e di Euro-tv - Situazione confusa sulla Rai: il Psdi accusa Pli e Psi * MILANO - Le antenne e i ripetitori di Canale 5 

ROMA — Ieri mattina drap
pelli della Finanza si sono 
recati nelle sedi piemontesi 
di Canale 5, Italia 1, Rete-
quattro, Euro-Tv e Antenna 
Nord consegnando cinque 
diffide firmale dal pretore di 
Torino, Giuseppe Casalbore: 
le tv private nazionali hanno 
alcuni giorni di tempo — al 
massimo una decina, ha spe
cificato il magistrato — per 
mettersi in regola con l'arti
colo 195 del codice postale, 
che vieta a soggetti privati 
trasmissioni in ambito na
zionale senza preventiva au
torizzazione. Questa autoriz
zazione era contenuta nel 
decreto scaduto 11 31 dicem
bre scorso. 

La decadenza del decreto 
— questa è la tesi del pretore 
Casalbore — ha rimesso au
tomaticamente in vigore 
l'articolo 195. Se le reti priva
te non si adegueranno — ad 
esemplo sfalsando gli orari 
di messa in onda del pro
grammi — è certo che alme
no in Piemonte scatterà il se
questro degli impianti di tra
smissione e per fa terza volta 
si ripeterà l'oscuramento 
delle reti private. Né si può 
escludere che altri pretori si 
muovano sulla falsariga del 
loro collega di Torino. 

Il 16 ottobre del 1984, in
fatti, furono tre i giudici — 
oltre a Casalbore, i pretori 
Bettlol di Roma e Trifuoggi 
di Pescara — a sequestrare 
gli impianti, provocando il 
{>rimo decreto governativo 
20 ottobre) che fu clamoro

samente bocciato alla Came
ra 11 successivo 28 novembre. 
In seguito ce ne furono altri 
due. 

Ci sarà ora un quarto de
creto? Palazzo Chigi lo 
esclude. Il governo era pron
to a vararlo il 27 dicembre 
scorso. Non ci riuscì per la 
profonda spaccatura nella 
maggioranza sul nodo della 
pubblicità e la questione fu 
rinviata alla seduta del 3 
gennaio. Ma una settimana 

opo il colpo di scena: il de
creto — 14 articoli — veniva 
rinchiuso in un cassetto poi
ché — così spiegarono il mi
nistro delle Poste e lo stesso 
Palazzo Chigi — non c'erano 
più i motivi d'urgenza che 

giustificassero l'emanazione 
di un «Berlusconi quarto». In 
verità indiscrezioni di fonti 
autorevoli e mai smentite 
spiegarono altrimenti la 
brusca virata dell'esecutivo: 
alle perplessità formulate 
qualche giorno prima dal 

firesldente della Corte costl-
uzionale, Livio Paladln, 

sull'opportunità di un nuovo 
decreto, s'erano aggiunte 
anche quelle determinanti 
del Quirinale. 

In una nota diffusa ieri 
Palazzo Chigi ribadisce tut
tavia le ragioni «oggettive» 
che spiegano la non necessi
tà di un nuovo decreto e che 
consigliano — Invece — che 
sia 11 Parlamento a dettare 
una disciplina organica del 

sistema tv «senza ulteriori 
fenomeni di pressione e sup
plenza da parte di altri poteri 
dello Stato». La prima ragio
ne sta, per Palazzo Chigi, 
nella sentenza con la quale 11 
13 dicembre scorso il tribu
nale di Roma ha annullato 
una delle prime ordinanze 
pretorili — quella del giudice 
Bettlol di Roma — sancendo 
l'inesistenza del reato previ
sto dal codice postale e con
testato dal pretore. Inesi
stenza riconducibile ad an
cor prima che fosse varato il 
decreto giunto a scadenza a 
fine 1985. La seconda ragio
ne consiste nel fatto che il 
decreto scaduto conterrebbe 
parti effettivamente cadu
che, altre aventi un unico 

termine temporale: quello 
dell'entrata in vigore della 
legge definitiva di regola
mentazione del sistema. Di 
queste ultime farebbe parte 
la norma (comma 3 dell'arti
colo 3) che consente l'Irra
diazione di programmi pre-
registrati in contemporanea 
su tutto il territorio naziona
le. Ha subito replicato il pre
tore Casalbore: «Mi pare 
strano che Palazzo Chigi fac
cia cenno a strumenti di 
pressione o ad esercizio di at
tività di supplenza riferen
dosi all'emanazione di un 
provvedimento da me emes
so in ottemperanza a quella 
che è Invece una norma per
fettamente vigente per 
espressa volontà del legisla
tore. Lo stesso legislatore — 

aggiunge Casalbore — Infat
ti aveva previsto un termine 
per la disciplina temporanea 
introdotta con la legge 10 del 
1985 (il decreto convertito, 
udì) e non ha ritenuto di do
ver prorogare tale termine, 
scaduto quindi 11 31 dicem
bre '85*. 

Assolutamente analoghe a 
quelle di Palazzo Chigi sono 
le osservazioni contenute in 
una nota diffusa dalla Flnln-
vest, 11 gruppo cui fanno ca
po Canale 5, Italia 1, Rete-
quattro. 

E prevedibile che le dispu
te giuridiche continuino. 
Tuttavia la cronaca registra 
— in merito alla sentenza del 
tribunale di Roma — due 
fatti del giorni scorsi: 1) un 
pretore particolarmente 

esperto In materia, Roberto 
Preden, ha ribadito che a de
creto decaduto l'articolo 195 
del codice postale è tornato 
effettivamente in vigore; 2) il 
dottor Placco — dirigente 
della settima sezione penale 
della pretura di Roma, quel
la cui appartiene il giudice 
Bettlol — ha avvertito che, 
in prolungata carenza di mi
sure legislative, ai giudici 
non sarebbe rimasta altra 
scelta che applicare la legge. 
Ed è quel che ha fatto ieri 
Casalbore. In quanto alla di
sputa sul decreto appare re
pentina e contorta una inter
pretazione con la quale si dà 
valore temporale illimitato 
alla norma che consente le 
trasmissioni nazionali e si 
circoscrive, invece, 11 limite 

Una polìtica seria quando si farà? 
Era fin troppo facile prevedere che 

Il vuoto legislativo non sarebbe du
rato a lungo. Il pretore di Torino ha 
posto tutti di fronte alla cruda real
tà: se manca una legge adeguata, le 
televisioni private non possono tra
smettere In contemporanea 1 mede
simi programmi su scala nazionale, 
comunque oltre l'ambito locale. Il 
magistrato fa II suo dovere. La sua 
scelta può essere sottoposta a critica, 
e si apriranno dispute giurìdiche. Ma 
non si può negare che non sia equili
brata, evitando gesti clamorosi e 
traumatici. 

Chi IIproprio dovere non l'ha fatto 
e non lo sta facendo, sono II governo 
e la maggioranza parlamentare che 
lo sostiene. Appena eletto, 11 consi
glio di amministrazione della Bai è 
stato costretto alla decadenza per 
l'assurdo ricatto esercitato dal parti
to socialdemocratico. -

Per correggere l'anomalia di una 
legge che consente ad un singolo di 
poter ricattare gli altri 15 e di blocca
re 11 funzionamento dell'organo di 
governo di un'azienda delicata come 
la Rai, li governo ha annunciato un 
provvedimento legislativo. Afa al

l'annuncio non risulta che alcun at
to concreto abbia finora fatto segui
to, né sia stata sollecitata alcuna ur
genza. Eppure si tratterebbe di una 
leggina di un solo articolo, un'inte
grazione dovuta, tale da poter essere 
approvata (come altre votle avvenu
to) in poche ore. 

Tutto invece per aria. Giovedì è 
convocata la commissione parla
mentare per rieleggere il consiglio di 
amministrazione della Rai (perchè 
per sostituire un eletto che non ha 
accettato bisogna rieleggere anche J 
15 consiglieri che hanno accettato). 
Non si sa se i parlamentari della 
maggioranza parteciperanno, se vo
teranno o se saranno Indotti a man
dare a vuoto le elezioni per continau-
re in avvilenti trattative tra l vertici 
del pentapartito. Se poi il consiglio 
fosse eletto, proprio perchè il gover
no non ha provveduto a correggere 
l'anomalia della legge, nulla garan
tisce rispetto a nuovi ricatti. 

Il cosiddetto «Berlusconi ter» sca
deva 11 31 dicembre; il governo si è 
riunito 11 27 dicembre e poi ancora il 
3 gennaio per affrontare il problema. 
Non ha deciso nulla, non ha scelto 

nulla, perchè profondamente diviso 
sulla pubblicità, sulla possibilità di 
trasmettere in diretta oltre l'ambito 
locale, sulle misure antimonopolio, 
sulle vicende Rai. 

Il nuvo anno è cominciato così 
senza decreto, senza proposte legi
slative, senza prevedere un calenda
rio stringente di ripresa del lavori 
parlamentari sulla materia, con la 
Rai nella più grande confusione de
gli assetti di direzione. 

SI sperava nello 'Stellone» forse; e 
sotto lo tstellone» continuare l'inve
recondo spettacolo offerto dalla 
maggioranza. L'Intervento del preto
re ha rotto 11 gioco, ha richiamato 
tutti alla realta, a chiarire le scelte. 

Grave sarebbe 11 tentativo di usare 
il tempo lasciato a disposizione dal 
pretore per l'ennesimo aggiramento 
del problema. 

Bene sarebbe evitare In materia la 
strada del decreto legge, Il quarto. Lo 
sconsiglia anche il presidente della 
corte costituzionale. 

Non sarebbe impossibile affronta
re e decidere in tempo utile, nell'arco 
di pochi giorni, con procedure cor
rette, la soluzione dei problemi aper

ti, da troppo tempo rinviati, dando 
alla Rai un consiglio di amministra
zione Ubero da vincoli e patteggia
menti esterni; correggendo l'anoma
lia della legge che regola tale elezio
ne; predisponendo una legge stralcio 
di pochi articoli per avviare una se
ria legislazione del settoer televisivo 
privato. 

Tecnicamente impossibile? Il no
stro gruppo ha dimostrato, presen
tando già prima del Natale una pro
posta di sette articoli, che se c'è vo
lontà e chiarezza politica non esisto
no difficoltà tecniche insuperabili. 

La presentazione di una siffatta 
proposta legislativa non rlsolvereb-

. he di per sé il vuoto evidenziato dal
l'intervento del pretore. Sarebbe tut
tavia un segnale politico di grande 
rilievo, tale da consentire una gestio
ne di una fase transitòria con equili
brio. senza traumi, perchè rappre
senterebbe l'indicazione precisa di 
una volontà che non tollera più l'a
narchia che favorisce la prepotenza; 
che ci Impegna a dare regole nuove 
ad un settore decisivo che richiede 
ormai certezze di diritti e di doveri. 

Antonio Bernardi 

dei 6 mesi alle due précéden
ti (commi 1 e 2 dell'articolo 3 
del decreto) che dell'altra co
stituiscono in qualche modo 
i presupposti tecnici. Non a 
caso la Frt (Federazione di 
radio e tv private cui aderi
sce il gruppo Berlusconi) ha 
annuncialo che chiederà a 
Gava un provvedimento ur-
§ente per prorogare la van

ità del commi 1 e 2, la cui 
decadenza ha reso precaria 
l'esistenza stessa degli Im
pianti di trasmissione di tut
te le radio e tv private. A sua 
volta Euro-tv annuncia che 
sottoporrà al pretore Casal-
bore la questione della pro
pria diversità rispetto alle 
reti del gruppo Berlusconi: 
noi — si dice ad Euro-tv — 
siamo un sindacato di 21 
emittenti, queste trasmetto
no una parte di programma
zione concordala, ma non 
fanno capo a un unico centro 
di emissione. 

Scarse altre reazioni del 
mondo politico. Dutto (Pri) 
afferma che la zuffa sui posti 
Rai ha fatto dimenticare al
tre cose più importanti, quali 
appunto la legge per le tv 
private. Battistuzzi (Pli) av
verte che non vale criticare 
la magistratura se essa 
riempie! vuoti della politica. 
«Nel prossimi giorni ne ve
dremo delle bene», annuncia 
Pollice (Dpy. Infine Donat 
Cattin sì pronuncia in so
stanza per un nuovo decreto. 
Il quadro di come buona par
te della maggioranza conti
nua ad affrontare temi così 
delicati è ben reso da una no
ta che la segreteria del Psdi 
dedica alle vicende della Rai. 
Irritato da diversi pronun
ciamenti contro una even
tuale ricandidatura di Leo 
Birzoli, il Psdi afferma che, 
se certe minacciose dichia
razioni non fossero frutto di 
personali opinioni, si potreb
be credere che per la Hai c'è 
una nuova maggioranza 
Pd-Pli-Psi. Alla quale, si 
evince, farebbe argine un as
se Dc-Psdi, dato per scontato 
che il Pri marcia per una sua 
strada. E un altro segnale 
che, contro Camiti, Psdie De 
si muovono in sintonia, con
cordando le mosse? 

Antonio Zollo 

Ieri rincontro con il garante 

Fiat-Corsera: 
da Amato 

ancora 
tanti * • • " il i 

Il professor Sinopoli si è riservato 
ogni decisione, ma c'è aria di tempesta 

Mario Sinopoli Giuliano Amato 

ROMA — Per Palazzo Chigi la partita Fiat-gruppo Rizzoli-
Corsera non è affatto chiusa. Anzi, si sente aria di tempesta. 
Non è escluso, perciò, che proprio a questo peggioramento di 
clima — di cui sarebbe stato sintomo vistoso 11 colloquio 
svoltosi ieri a Roma tra il garante della legge per l'editoria, 
professor Sinopoli, e il sottosegretario Amato — si debba il 
rinvio, di cui si parlava ieri sera a Milano, di decisioni date 
per Imminenti: l'attuate direttore de «La Stampa» trasmi
grante a Milano per occuparsi in particolare del «Corsera» 
nelle vesti di vicedirettore generale del gruppo; al suo posto 
l'attuale corrispondente dagli Usa, de «La Stampa», Gaetano 
Scardocchia. Ieri erano corse voci secondo le quali Sinopoli, 
nell'incontro con Amato, avrebbe sostenuto che anche 11 
nuovo assetto proprietario del gruppo milanese — la Fiat 
ormai in posizione di controllo in virtù del peso assunto in 
Gemina e da quest'ultima nel gruppo editoriale — non viole
rebbe le attuali norme antitrust della legge per l'editoria. E 
che la vicenda si sarebbe chiusa così. Ieri lo stesso professor 
Sinopoli ha precisato — invece — di aver portato a conoscen
za di Amato che sulle vicende Fiat-Corsera egli «aveva già 
deciso di trasmettere al più presto ai presidenti delle Camere, 
non appena approfondite le questioni, un apposito prome
moria». In merito alle questioni controverse il garante ha 
dichiarato di «riservarsi ogni decisione». 

Secondo indiscrezioni il colloquio non è stato affatto facile 
e la sensazione è che alla fine si sia raggiunto un momenta
neo compromesso tra il garante, che sostiene la liceità delle 
operazioni condotte dalla Fiat, e Palazzo Chigi, che quella 
liceità ha messo più volte in dubbio. E evidente che se preva
lesse questa seconda Ipotesi scatterebbe inevitabilmente — 
come la legge prevede — l'azione per la nullità degli atti che 
hanno consentito alla Fiat di assumere una posizione di con
trolio. Posizione che viene negata asserendo che gli azionisti 
sindacati in Gemina esprimono ognuno un voto, annullando 
quindi la disparità di peso delle rispettive quote azionarie, 
Persistendo la diversità di parere tra garante e sottosegreta
rio alla presidenza del Consiglio, non si esclude che l'uno e 
l'altro possano essere chiamati ben presto in audizione alla 
commissione Interni della Camera. 

Ospedali dimezzati. Per i malati il prezzo è pesante 
Il governo 

ha convocato 
i medici 

Lunedì l'incontro - Dichiarazioni di Degan e 
Altìssimo - Lettera di Cgil, Cisl e Uil a Craxi 

ROMA — Prima passo, da parte del governo, nei confronti dei 
medici: al termine di una riunione del Consiglio di gabinetto pre
sieduta dal presidente del consiglio Craxi, alla quale hanno parte
cipato anche i ministri della Sanità e della Funzione pubblica, i 
sindacati autonomi promotori dell'agitazione sono stati convocati 
per un incontro. Quello che il governo intende offrire alla categoria 
— che punta ormai tutte le sue carte sull'autonomia contrattuale 
— è ancora un mistero. Ci sono state però delle dichiarazioni di 
Degan e de] ministro Altissimo (parteciperà lunedì prossimo, in
sieme ai ministri del Tesoro e del Lavoro, al meeting con i medici) 
che lasciano intrawedere, seppure vagamente, la linea che il go
verno intende adottare. Vediamo: Degan ha detto che l'intenzione 
è quella di proporre «un contratto snello, essenziale, operativo, 
funzionale alla ricerca della produttività e delle qualificazioni». In 
sostanza, ha aggiunto 0 ministro, il «contratto non dovrà essere 
estraneo ai temi del ruolo medico». Altissimo è stato più conciso: il 
governo — ha affermato — è orientato ad individuare una colloca-
zione specifica dei medici nell'ambito del contratto unico per 0 
pubblico impiego. 

Cosa vuol dire? Sono possibili diverse interpretazioni delle di
chiarazioni dei ministri. 

L'Anaao — che non ha intenzione di revocare gli scioperi pro
clamati per il 15,16,17 e 1S gennaio, né di sottrarsi all'astensione 
totale dei medici prevista per il 23,24 e 25 gennaio — ha già fatto 
intendere che comunque quello che offrono i ministri non basta. 
•Un contratto come Io descrive Degan — ha detto Aristide Paci, 
presidente dell'organizzazione degli assistenti, aiuti e primari — 
dovrebbe essere garantito per principio a tutte le categorie». E 
allora? «Quelle del ministro sono solo parole vuote. E per quanto 
riguarda il ruolo medico — ha aggiunto Paci — non c'è nessuna 
novità: anche il contratto precedente prevedeva differenziazioni 
in alcuni casi. Si tratta di provvedimenti insufficienti». I problemi 
«si risolvono al tavolo della trattativa e quindi si tratta di stabilire: 
quale tavolo? Ne vogliamo uno tutto e solo per noi». 

Proprio questo è l'obiettivo «irrinunciabile» per i sindacati auto
nomi che pure pongono altri problemi e rivendicazioni. E proprio 
la richiesta della contrattazione autonoma è stata aspramente 
criticata (con una lettera al presidente del consiglio Craxi a cui si 
chiede un incontro al più presto) dai tre segretari confederali 
Lama, Marini e Benvenuto. Cgil, Cisl e Uil avvertono il governo di 
non cedere su questo aspetto, perché la contrattazione separata 
•rappresenterebbe una fuga corporativa dai reali problemi esisten
ti, ed innescherebbe una spirale perversa di emulazione innanzi
tutto nel mondo sanitario, e poi in tutto il pubblico impiego, con 
conseguenze certo pesanti per le finanze pubbliche». Esigenze di 
professionalità — scrivono ancora Lama, Marini e Benvenuto — 
ed opportuni riconoscimenti retributivi, debbono trovare una giu
sta soluzione dentro la contrattazione del settore. 

Si tratta ora di vedere se i medici, qualora il riconoscimento del 

loro ruolo (esiste già un disegno di legge) fosse «consistente» e 
garantito, saranno disposti a discutere della centralità delle pro
fessionalità senza pretendere la contrattazione separata. 

Quello che è certo è che la struttura sanitaria non può subire più 
colpi simili. Ieri il «Tribunale per i diritti del malato» ha diffuso i 
dati raccolti dai suoi presidi negli ospedali, sui disagi causati da 
questo primo sciopero alla gente. 

Quasi in tutti gli ospedali le visite sono state sospese senza che 
nessuno spiegasse agli assistiti come fare per prenotarne altre. Al 
Cto di Napoli è rimasto fermo anche l'ambulatorio per la fisiotera
pia, nonostante non siano necessari i medici per farlo funzionare. 
Al Cto torinese sono sospese le accettazioni giudicate «non urgen
ti», mentre chi è guarito invece, non può essere dimesso. Pessimo 
è stato il servizio di pronto soccorso in diverse strutture: sempre a 
Napoli, al Cardarelli, un giovane medicato dopo un incidente e poi 
rimandato a casa in fretta e furia è dovuto tornare, questa volta 
per un ricovero «urgente», dal momento che aveva un braccio rotto 
e nessuno glielo aveva diagnosticato. Al Policlinico di Roma otto 
malati sono stati preparati per un'operazione. Analisi a digiuno, 
ore di attesa, pre-anestesie: e pei nessuno ha eseguito gli interven
t i 

La situazione è dunque giunta al limite; ma un'altra brutta 
notizia è arrivata ieri sera a peggiorare ulteriormente il panorama 
della sanità italiana: la CisnalTsindacato di estrema destra che 
raccoglie parte del personale sanitario non medico, ha dichiarato 
lo stato di agitazione. Due giorni di sciopero sono stati proclamati 
tra la fine di gennaio e l'inizio di febbraio per problemi inerenti 
alla qualifica e — recita un comunicato — per indurre il governo 
ad affrontare la questione della sanità nel suo complesso. 

Ieri sugli scioperi dei medici si è anche riunito il direttivo dei 
deputati democristiani: ha invitato le commissioni Sanità di Ca
mera e Senato a riunirsi per discutere sulle rivendicazioni dei 
sindacati autonomi e sulla sanità in generale, 

Nanni Rfccobono 

Analisti: 
il decreto 
approvato in 
commissione 
ROMA — Torna in aula a 
Montecitorio alla vigilia della 
scadenza — è stato presentato 
infatti il 15 novembre scorso 
— il decreto legge sulle compe
tenze professionali dei laurea
ti in medicina e chirurgia nel 
settore delie analisi cliniche. 
La commissione sanità della 
Camera ha infatti approvato 
un nuovo testo che modifica 

3uelIo rinviato a Montecitorio 
ai senatori. In base ad esso i 

laureati in medicina, scienze 
biologiche e chimica in posses
so di abilitazione possono ese
guire qualsiasi tipo di analisi 
clinica nei laboratori, alla cui 
direzione possono accedere in
vece quanti siano in possesso 
del diploma di specializzazio
ne o della libera docenza o an
cora di un'esperienza specifica 
nel settore di almeno cinque 
anni. 

L'Mfd chiede 
una regola per 
gli scioperi 
nella sanità 
ROMA — La regolamentazio
ne per legge del diritto di scio-
Ero dei medici e stata solleci

ta dal Tribunale per i diritti 
del malato. Una delegazione 
del Movimento Federativo De
mocratico e delio stesso Tribù* 
naie, guidata dai segretari na
zionali Caroleo e Lamanna, si 
è incontrata ieri con il vicepre
sidente della Camera Asaro e 
con il presidente della com
missione Sanità del Senato 
Bompiani. -Con questa inizia
tiva — ha detto Lamanna — 
intendiamo tutelare i diritti 
dei cittadini malati e far ri
spettare la dignità umana di 
quanti sono oggetto di una di
sputa tra il governo e una ca
tegoria di lavoratori. Nello 
stesso tempo intendiamo farci 
interpreti della posizione di 
tutti quei medici che, pur con
siderando giuste alcune riven
dicazioni, non hanno espresso 
la protesta nei modi proposti 
dai sindacati di categoria». 

MILANO— 'Leggo, legga qui. 
Guardi che cosa scriveva da' 
vanni Berlinguer su Rinascita 
nel '77: nell'Italia umbertina i 
migliori ingegneri sul mercato 
erano alle dipendenze delle 
Ferrovie dello Stato e del Gè' 
nio civile; oggi gli unici inge
gneri "statali" rimasti in circo
lazione sono quelli che fanno 
gli esami per la patente di gui
da. Bene, se noi medici ne ab* 
biamo le tasche piene è perché 
non vogliamo subire la stessa 
sorte. Molti di noi hanno scelto 
il tempo pieno nel settore pub
blico perché credevano nella 
qualificazione professionale e 
anche in altre cose che non sto 
a dirle tanto le capisce benissi
mo anche lei. Adesso si sento
no presi per i fondelli: sembra 
che lo Stato stia facendo di 
tutto per distruggere la sanità 
pubblica a vantaggio di quella 
privata. Se è davvero così, al
meno ce lo dicano: 

Il professor Ennio Caprino, 
direttore sanitario dell'ospe
dale FatebenefrateUi, parla 
con un forte accento lombardo. 
E parla chiaro. Lo sciopero dei 
medici, nel suo ospedale, non 
ha lasciato tracce pesami 
(•Tutte le prestazioni d'urgen
za sono state effettuate e non 
ho dovuto registrare nemmeno 
una lamentela»); ma il sospiro 
di sollievo per i non irreparabi
li disagi arrecati ai pazienti 
(pazienti in tutti i sensi), non 
nasconde un pesante sconforto 
sulla situazione della sua cate
goria. Soprattutto per quei 
medici che, come lui, hanno 
scelto il tempo pieno in ospe
dale: in cifre, circa due milioni 
al mese per un primario, uno e 
mezzo per un -aiuto*, un mi
lione e duecentomila per un 
assistente; e in termini di pro
fessionalità, il rischio di perde
re voglia e fiducia in un gine
praio burocratico che, raccon
ta Caprino, • finisce per pena
lizzare ancora una volta le 
strutture pubbliche, che hanno 
i macchinari necessari sempre 
in ritardo. Quando riescono ad 
ottenerli». 

•E dire — contìnuo Caprino 
— che gli ospedali, ormai, sono 
gravati dal peso spropositato 
di quasi tutte le prestazioni 
sanitarie, comprese quelle che 
rassistenza territoriale non e 
in grado di espletare. Ma lepo
re possibile che alWftalmico 
siano subissati dalle visite ocu
listiche per prescrivere un paio 
d'occhiali, magari facendo per
dere tempo a quelli che hanno 

«Guardi qui: 
così lavoriamo 
e queste sono 

le nostre paghe» 
un glaucoma?'. 

Dall'ufficio di Caprino al re
parto di Medicina Prima, at
traversando un cortile pieno di 
gatti e di neve fangosa. Il tem
po di meditare su una strana 
lapide all'ingresso (riporta 
quell'autentico monumento al
ta macellazione collettiva che è 
il 'proclama della vittoria» del 
generale Diaz: davvero curiosa 
tanta fierezza bellica in un 
ospedale), e di salire la solita 
scalinata grigio-sporco (e an
che grigia di sporco) che porta 
in corsia. E possiamo subito 
confrontare le ragioni del di
rettore sanitario, certamente 
non ostili allo sciopero dei me
dia, con quelle del dottor 
Mauro Venegoni, assistente, 
uno dei quattro iscritti alla 
Cgil (su 250 medici) del Fate
benefrateUi. 'Crumiro». Ma 
con non poche perplessità. 

•Sì, faccio molta fatica a 
spiegare ai miei coUeghi per
ché non sciopero. E ancora più 
fatica a spiegare quaU sono, 
per i medici, i vantaggi del 
contratto unico per la sanità; 
per il semplice motivo che non 
ce ne sono. Quando entrai in 
ospedale, agli inizi degli anni 
Settanta, gli stipendi erano 
nettamente migliori e il tempo 
pieno era una scelta valida an
che dal punto di vista econo
mico. Adesso non è più coti* ed 
è il motivo principale per il 
quale un medico, quando ha 
famiglia e figli da far studiare, 
rinuncia al tempo pieno e sce
glie il part-time (si chiama 
"tempo definito"); poi integra 
i guadagni convenzionandosi 
con la mutua o facendo presta
zioni specialistiche, sempre 
per il sistema pubblico. Ma or
mai anche per quello privato, 
visto che la legge che lo vieta i 
sostanzialmente disattesa». 

»In genere, Viter professio
nale tipico è questo: appena 
laureato, il medico sceglie il 
tempo pieno. Facendo pratica 
si mette anche nelle condizioni 
di farsi una clientela e dopo 
qualche anno apre uno studio 
come medico della Saub. A fine 
carriera, soprattutto per moti
vi pensionistici, toma al tem
po pieno». 

E se si arrivasse a decidere. 
come chiesto da più parti, che 
l'attività ospedaliera e quella 
mutualistica sono incompati
bile 

»In teoria non i sbagliato. In 
pratica, ci sono perplessità 
non tanto economiche, quanto 
professionali. Non c'è dubbio 
che i medici della mutua più 
qualificati sono quelli che han
no un'esperienza ospedaliera. 
Più qualificati e anche, ovvia
mente, meno frustrati, perché 
tra stipendio deWospedale e il 
reddito ottenibile dal "tetto" 
di 500 mutuati si arriva a più 
di due mitioni al mese. Certo 
che questa situazione crea, al-
rintemo deWospedale, discri
minazioni tra medici a tempo 
pieno e a tempo definito, cioè 
in grado di guadagnare molto 
di più. Per giunta non i più 
vero che il tempo pieno — co
me contropartita — permette 
di qualificarsi studiando e fa
cendo ricerca. A parte pochis
simi istituti di ricerca, come il 
Neurologico qui a Milano, nes
sun ospedale è in grado di ap
plicare il contratto che preve
de, neWarco deUe 40 ore del 
tempo pieno, un piccolo "mon
te ore' destinato alla ricerca. 
In conclusione, parlando mol
to pragmaticamente, il con
tratto unico ha sicuramente 
penalizzato i medici e in misu
ra tanto maggiore quanto più 
tempo si dedica aWospedale». 

Dunque lo sciopero non è co
sì immotivato, anche se impo
polare come tutti gU scioperi 
che bloccano t servizi pubbli
ci... 

'Diciamo che per spiegare 
uno sciopero come questo non 
bastano i luoghi comuni gior
nalistici: parlare di "corpora
tivismo" è Umitativo e inutile, 
così come parlare generica
mente di "sfascio della sani
tà". Ci sono problemi gravi, 
una situazione contrattuale 
insoddisfacente e appiattita 
dal contratto unico, e per giun
ta alcuni clamorosi ritardi 
neU'appUcare leggi e normati
ve già esistenti. In Lombardia, 
per esempio, è ancora lettera 
morta la decisione di equipa
rare il numero di assistenti a 
queUo di "aiuto", che permet
terebbe a molti medici di fare 
un significativo salto di carrie
ra. Per non parlare della nor
mativa che regola i concorsi, 
contorta e clientelare». 

Vie d'usata? 
'Difficile dirlo. Come cate

goria, tra l'altro, i medici sono 
tremendamente divisi. Altro 
che corporativismo, siamo al
l'individualismo spinto; so
prattutto in una grande città 
come Milano dove è possibile 
inventarsi facilmente attività 
complementari, ognuno risolve 
il problema a modo suo. Basti 
pensare che i medici iscritti ai 
vari sindacati, qui al Fatebe
nefrateUi, sono una sessantina 
su duecentocinquanta». 

Ma uno sciopero come que
sto che cosa può cambiare! 

»Non tanto, soprattutto se 
molti medici, come purtroppo 
accade, timbrano ugualmente 
il cartellino e poi dicono di 
aderire aUo sciopero senza ri
metterci un soldo di busta pa
ga, anche se non lavorano per
ché gli ambulatori sono chiusi. 
E questo, inutile sottolinearla, 
è perlomeno poco serio». 

Situazione tutt'altro che ro
sea. Ben venga, dunque, una 
battuta conclusiva che pub 
rasserenare, tra l'altro, tutti 
coloro che vedono in uno scio
pero dei medici un pericolo 
apocalittico per la salute pub
blica. »In Israele — racconto 
Venegoni — tempo fa c'è «foto 
un durissimo sciopero dei me
dici. Addirittura uno sciopero 
della fame durato, tra un'in
terruzione e l'altra, quasi sei 
mesi. Periodo durante il quale 
il tasso di mortalità non e au
mentato di neppure un'unite». 

RrwCIWtV tfWlt) 

A 


